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Non era facile fare entrare nelle abitudini dei contem-
poranei le variazioni toponomastiche in tempi nei

quali tutto scorreva con la lentezza delle stagioni, mentre i
giornali erano lettura dei pochi cittadini che avevano avu-
to un sommario accesso alla alfabetizzazione. 

La frequenza delle aule scolastiche era davvero rara an-
cora negli anni Cinquanta del secolo XIX, malgrado l’im-
pegno – riprodotto in foto – della Commessione a cui da
S.M. è stata affidata la suprema direzione scientifica, e mo-
rale in questa parte dei suoi Reali Domini: due braccia, an-
che se di fanciulli, nell’economia delle famiglie servili era-
no preziose.

Né più interessati all’apprendimento erano i rampolli
della nobiltà; era più comodo per loro vivere di rendita e
di agi, a costo di vendere parti sempre più cospicue del
patrimonio avito. Ciò credo spieghi a sufficienza la len-
tezza dell’acquisizione, da parte dei sudditi, delle nuove
disposizioni emanate dagli vari gradi degli organi gover-
nativi. Né l’Unità d’Italia pare abbia ottenuto alcuna va-
riazione nei tempi di acquisizione delle disposizioni: nel
regno d’Italia, pur essendo tutto cambiato, nulla cambiò.
Sta di fatto che un decreto regio – ormai sabaudo – ema-
nato nel 1863 ancora non aveva completa attuazione sul
territorio nazionale nel 1916, come tramandato addirit-
tura da un atto notarile. Il timbro ufficiale con la dizione
“Galati Mamertino” all’ufficio di gerenza postale locale
certamente era stato fornito forse da subito e lo troviamo
documentato in un annullo di un segnatasse: Galati Ma-
mertino, 27 agosto 1887; ciò si spiega con il fatto che la tas-

te pure Galati Mamertino, completandone la tratta, via
Tortorici: ciò accadde solo nel 1937.

Sino a tale data il sacco con la posta veniva prelevato
da un addetto galatese munito di quadrupede: un povero
asino non sempre ben nutrito che doveva affrontare gli in-
verni rigidi di quelle montagne, e che doveva varcare la
purtedda Carcatizzu affrontando le raffiche di vento geli-
do, le grandinate o le improvvise nevicate. Malgrado tante
traversie, i messaggi che venivano posti nelle buche per let-
tere della Stazione Termini della Capitale sino alle sei del
pomeriggio, partivano da Roma con il treno notturno, ar-
rivavano a Capo d’Orlando alle otto del mattino successi-
vo, giungevano a Tortorici alle nove e trenta e alle undici
erano nelle mani del portalettere di Galati Mamertino.

Ogni mattina l’arrivo in paese del sacco postale era un
rito che spezzava il tran-tran giornaliero e quanti bighello-
navano, pigramente si dirigevano verso l’ufficio postale per
porre la solita domanda: Don Caloriu, c’è posta pir mia?

E in genere la risposta era sempre quella: Nenti c’è pir
tia. Il portalettere, altro personaggio appartenente all’a-
neddotica paesana, rispondeva con garbo solo nei rari gior-
ni di buona; ma se gli veniva la mosca al naso o si era sve-
gliato di cattivo umore, il linguaggio diveniva fiorito: quel-
le frasi facevano il giro dei circoli per settimane. A lui tut-
tavia si perdonava tutto.

L’insieme di queste notizie, sinora supportate solo da
ipotesi, trovano oggi conferma in una raccolta documen-
taria di un privato galatese che ebbe l’accortezza – quan-
do la sagace amministrazione comunale del tempo decise

IL TOPONIMO “GALATI MAMERTINO”
SALVATORE G. VICARIO

D o c u m e n t i  d ’ a r c h i v i o

LE DISPOSIZIONI REALI EMANATE PER
FAVORIRE LA SCOLARIZZAZIONE NEL
REGNO DI SICILIA (1846)

sa per difetto di affrancatura veniva
imposta in loco.

Si deve dedurre quindi che da
Galati l’ufficio postale timbrasse
sempre con la qualifica “Mamerti-
no”, ma che fosse occorso oltre
mezzo secolo perché la nazione si
fosse allineata al dettato del decreto
regio. Una logica spiegazione po-
trebbe essere questa; il servizio po-
stale, prima con le diligenze e poi
con la corriera a motore a scoppio,
poteva fare servizio solo sino a Tor-
torici, seguendo il percorso della ro-
tabile Capo d’Orlando, Naso, Ca-
stell’Umberto e Tortorici: lì si fer-
mava la strada carrozzabile.

I messaggi diretti a Galati inve-
ce, in un sacco ad hoc, venivano
smistati a Capo d’Orlando con la
scritta Tortorici per Galati e così
andò la costumanza sino a quando
una carrozzabile collegò finalmen-

che “le carte vecchie dovevano essere
inviate in discarica” – di esaminarle:
così egli passò al setaccio il materia-
le e riuscì a salvare una massa di do-
cumenti che ci consente oggi di ave-
re le conferme che per la prima volta
presento ai lettori con dati in mag-
gioranza inediti:

21.04.1863 · Regio decreto n° 1273 in for-
za del quale si completa il toponimo
“Galati” con la qualifica “Mamertino”,
a causa dei frequenti disguidi postali
con “Galati marina”.

Prossime a questo decreto pare vi
siano due delibere consiliari diver-
genti, essendo sindaco Francesco
Marchiolo Bianco (Vincenzo e Maria
Luisa Valenti, Galati Mamertino nel-
la storia di Sicilia, Massarosa 1984, p.
28): una, precedente al citato regio
decreto votata nel corso dell’anno
1862, con la quale si richiedeva la
specifica “Mamertino”; l’altra succes-
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go di volermi informare con sollecitudine dei documenti da pre-
sentare. Nel contempo sarà gentile informarmi quali sono le con-
dizioni da accettare - e possibilmente del numero dei concorren-
ti finora presentati.
La cartolina proveniva da Roma, via di Monte Giordano, 3.
In calce era scritto: Si rispose.

1°.06.1912 · Galati di Tortorici
Cartolina postale con risposta pagata partita da Palermo e indi-
rizzata al sindaco dott. Antonino Bianco dal dr (illeggibile):
Illustre e caro amico, fa proprio oggi un anno in cui venni per la
prima volta a Galati e non le nascondo che l’impressione non po-
teva essere più disastrosa. Mi perdoni questa brutale confessio-
ne, ma Lei di ciò ne ha convenuto e ne converrebbe sempre. Pur
ho di Galati cari e graditi ricordi segnatamente riguardo alla
bontà, e rispettosità degli amici e dei cittadini.
Ed ora alla prosa. Le sarei grato se volesse scrivermi con tutti gli
schiarimenti se, giusto sua ultima risposta, è stata prodotta la de-
liberazione che approva il consuntivo a cui si riferisce l’avanzo
di amministrazione riportato in bilancio. (Per carità un’altra vol-
ta sia meno geroglifico. Bisogna interpretarla la sua calligrafia!).
Ciò mi interessa sapere perché ho già trovata la persona adatta
di una qualche influenza a Messina per l’interessamento della co-
sa mia. Oramai sarebbe tempo di pensare a qualche cosa di con-
creto e di fattivo. Mi ricordi agli amici, Lei si abbia una cordiale
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...Secondo la promessa da Lei fattami nella
cartolina del 27 gennaio u.s. attendo che in
questi giorni mi venga inviato l’importo del
mio onorario per il ricorso La Grassa.

10.04.1902 · Galati Tortorici
Cartolina postale italiana inviata da avv. Giu-
seppe Caprino al sindaco di Galati.

27.06.1907 · Galate (!) di Tortorici
Cartolina con risposta pagata dal dott. Se-
bastiano Russo al sindaco:
Ill.mo Sig.r Sindaco, siccome ho piacere di
concorrere alla condotta medico-chirurgica-
ostetrica bandita da codesto Comune, la pre-

è peregrina: quel popolo detto dei Ma-
mertini, fra il 283 e il 264 a.C., nelle
montagne a nord dei possedimenti si-
racusani, quindi sui monti che oggi
chiamiamo Peloritani e Nebrodi – al-
leandosi alternativamente con i Carta-
ginesi e i Romani e dopo essersi impa-
droniti di Messana uccidendo tutti gli
uomini adulti e schiavizzate le donne e
i piccoli – sparse il terrore fra gli abi-
tanti. L’ultima loro alleanza con Roma
fu la scintilla che accese l’incendio del-
le guerre puniche: i Mamertini rimase-

siva, del 1864, che contestava la delibera del 1862, senza
tener conto dell’avvenuta emanazione del regio decreto
(Documenti d’archivio in collezione privata che non mi è
stato possibile verificare di persona).
31.01.1886 · Tortorici per Galati

Cartolina con risposta pagata, in ritorno da Palermo e indirizza-
ta a dott. Rocco Valenti, mittente. La risposta viene data da G.
Lipari.
Dice: Carissimo Signor Valenti, Contro il dolore al petto è meglio
applicare loco dolenti qualche carta senapata, quando il dolore
è molto esacerbato: ed ordinariamente tenere applicato un po’ di
pomata di belladonna; se questa non giova si può tentare il clo-
roformio con l’olio di giusquiamo ana parti uguali: si unge un po’
di questo liquido sul luoco dolente e tosto si ricopre con della
bambagia: ovvero s’inzuppa un po’ di bambagia nel liquido e
questa si applica sul luogo del dolore, badando di ricoprirla con
bambagia asciutta e fasciarla, per impedire che inali i vapori di
cloroformio. Infine le bacio le mani e saluto l’egregio suo figlio, a
cui auguro pronta guarigione e a tutta la sua famiglia. Suo nipote
aff.mo G. Lipari.

13.02.1902 · Galati Tortorici
Cartolina postale italiana inviata da avv. Giuseppe Caprino a
don Filippo Marchiolo, sindaco:

stretta di mano e in attesa di una sua gentile risposta mi creda
suo.....
La prego dire al Sig. Carmelo Sutera che solo giorni addietro ri-
cevo una sua lettera. Avrà fatto il viaggio della Mecca, ovvero la
mia famiglia avrà peccato di negligenza. Me lo saluti assieme ai
suoi. Ossequi.

22.04.1914 · Galati Mamertino
Cartolina postale con risposta pagata partita da Milo (Catania)
a firma del dr Francesco Grassi e indirizzata al Sindaco.
Dopo l’anno 1914 il toponimo “Galati Mamertino” di-

venta abituale.
Proprio nel 1914 abbiamo una spiegazione documen-

tata sulla necessità della specifica “Mamertino” sull’indi-
rizzo: una cartolina postale – qui riprodotta – con risposta
pagata partita da Napoli con il solo toponimo “Galati” è
segnata con il timbro postale:
– “Galati Marina - Messina” in data 31.05.1914, nel qua-

le ufficio hanno provveduto ad aggiungere “Mamerti-
no”

– e con il successivo “Galati Mamertino” in data 3.6.1914.
Perché “Mamertino”? È questa la domanda che vie-

ne posta più frequentemente ai galatesi. La domanda non

ro schiacciati, scomparendo dalla storia, all’inizio di quel
mortale duello fra Roma e Cartagine.

Il secolo XIX galatese ebbe belle menti nel campo del-
la letteratura (Giuseppe de Spucches), della medicina (i
Valenti), della religione (i Parisi, i Bianco): a questi non po-
teva essere sfuggito il nesso storico delle nostre montagne
con quegli avventurosi mercenari.

Certamente balenò a qualcuno di loro il toponimo
“Mamertino” per distinguere, ai fini postali, il nostro centro
abitato dall’omonimo marinaro.


